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COIVTS 



cATòh uppeoa mi taccvhi tu éieffum c£' io 
4i m comoécete pet effetto 4a cortei deà» genud e 
nfimv OMMW otù 9Ì mtSngoMo: fra A ^uaf$, 90$, 
4$ima$Usmn i^^fmie Omie éedti$ %m cima ai ticomo" 
éCémiB cuor mh. fremii éepm X moMifkéia émipmiA 
voisifono c^e la j/na ptatìtndìue fié*^ pu^6^aiueute 
4Ì lenificata , e 4n{o // ch^fi //o Tìefi occasione tue ne 
diffiàaifa da <jueJto mio JeJtàezw. Quando a S)io piac» 
^ijc c/i' io ai^eJéi dt perdona a couctccte y in) tomo 
Mo9qH itiUot X (juejta dita p dijcepofo deWsi ma» 
fuuif U9 mmmtaééi $/ ftntkuia X fueéf tugcgao ^ 
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g coté 4ut mi éiiìu^eééi ift ìisa/c amici pa. S^tte^la 
tuatavifàa mi Mopiya ii' pem^f§to e V ^tméo afftàB 
ry6 jnìma miima mi ^ca/Dam mi écioùeto /Sg voct 
tu fiièJi» time , da 9oM m énto fSuutc^ifia , tMò^ 
^iftiff uf céfiatiééùm mmm poéin. é'ù cosi dt^/umUa 

tite tunan^t af puztj^uuo vojtto ^iiwt^io ; vot^fm 
/orn afuteito iu iuo^ dt (jtiaic/le rtiertto , if j ape za 
c/t eJcouo àe/Ri jctioia det StioMO pteceUoz mio c/'iSa- 
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dofce amico e una ^r<^ut^cayou9 a ùci' 



iÙevof. OóSùy o/lfft'it. é'vzro 
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CANZONE 



a Nfttortt il eui perpetuo regno 
Securamente l'universo abbraccia, 
E r insensate cose e spiritali 
Oltr' ogni difeiision d lunano ingegno 
Muovi e correggi ; mia virtù dislaccia 
Dal frcn deli' arte e su tue vergioi ali 
Secolei sali 

Il monte più Silvestro, e più sublime : 
£ quivi il tuo valore a me ragiona 
Come il foco Amesld in aer s'imimme 
Gom*arcle e tuona 

La folgore, e ^ual forzai esulu o opprime 
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Le menti degli iimwi^ onde taluuo 
Di lieve il bruno 

Yel può passar eh' i tuoi tesor raguma 
IVIentre indarno la yita altri consuma. 
.Valli profonde eccelsi monti e boschi. 
Dilettose colline» aperte piagge, 
Spaziose caverne ed antri cupi , 
liieta sereni Uiilc e nembi foschi , 
Diritli e piani calli, e vie malvagge, 
Bellar d' agnelle ed ulular di lupi, 
E da dirupi 

Sprizzar di limpidissimi mscelii , 
E culti, e immensurabili deserti , 
Pastorelle neglette e gars<m snellii 
E Teccbi inerti, 

Umani e gentil spirti, e altieri e felli. 
Gridarmi al core: qui natura regua 
Ch' ogn' arte sdegna 
£ delle mutazion di nostra polve 
L'teiema spera a suo t^enlo volye^ 
Quindi poiché alla voce onnipossente 
Rispose, e Yolse la mirabil ii*uota. 
Quanta del ci^ più presto il vano aecoglie 
• Oiì-ó prende, e norma, e, spirto e mente. 
Quinci spira virtù che per ignota 
Legge , d' ogni animai tea)|U'«i 1q i»poglie 
Onde discioglie 

Diversamente V ali , o la scintilla 
• Etema , o U fiaU> che le investe e move , 
E nel bruto , e ndl* non» ebe o sfavilla 
In guise nuove 
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Secondo cbe natura in pria gigillai * 
£ colla dotta sesta altri xnisiira 

• Ddi ciel r altura; 

Nel grembo deUa terra altri sMntema 

E chi coi carmi , o voi color j>ì cLpmo* 
E mossi dallo spirto che gli fruga 

Seguou sua diva d ogni sorte ad onta: 
E tu greco gautil ohe i fasti fLchivi 
D'Ettor la morte e dei Trojm la fiiga 

• Sì altamente cantasti, ora mi conta 
Che ti pinse tant' oltre, onde dm¥Ì 
Ch' etemo vìvi ? • • 

Serbanmi eterno 1 ire, le fumanti * 
INlìschie , i perigli, i fochi ostili, i gridi» 
Le dolorose Andromaphe i preg^oiti 
Priami, i Pelidi, 

Gh' odii destau , terror pietate » e pianti : 
Ma all' Anaaao mi tPMfgfi ot l'^st^ov e fia 
Cbe quivi dia* 

Minerva tal ch'il mio pemiero adombre, 

Sensa eh' io varchi stige o tenti V ombre* 
Io aon cantava a un suo figliuol iN atura 
Spirto del mondo , ed iufallibU duce , 
"Né vizio ha in me , ma son tutto divina : 
Se ti giova veder com' e ^nia cura * 
: L' universo adomar # ae|^ mia luca 
Verde stagion cikstra e porporina 
Ch' amsre inclina 

A lui mostrava , e come il cancro adusto 

Kd il fiero lione il giorno accende " 
Onde in nubi il vapor s orge , $ c9nd)usto 
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L^aer scoscende» 

£ come il segno eh' iodi segue» onusto 
Rende 1* arbor di firotte» e tempra il cieloi 
£ come il celo 

Il capro indurft : E* vide e n' iayaghio 

Ed Ci natura ed ella lui seguio. 
£ del sole e del foco e della luna 
Apparò la virtute e delle stelle 
E de' flutti e de' nugoli e de' 'venti 
£ d' aer per notte o per tempesta brune» 
Passìon indi apprese e cere» e felle 
E diverse dell' uom forme» e talenti 
£ gli elementi 

Investigò dell' Tri , onde poi 1' arte 

Imitò di Colui che per se lue 

In legno ritraendo in tela e n carte 

L' armo , e le sue 

Vicende» e quei della celeste parie 

E de' mortali i culti e i yaiii ingegni 

Amori e sdegni 

E i segnaci di Marte» e Calliopea 
E gli alunni di Palla e quei d Astrea. 

Tanto puote rs atura ; e se non fosse 

Che d' invidia e fortuna ebbe contrasto , 
La gloria ond' ora è volto, avrebbe tutta 
Lo spirito gentil eh' a dir mi mosse ; 
Ma conte rogge l'alterezza e '1 £ssto 
Innanzi al tempo» e alfin yergogna frutta'; 
Cosà la lutta 

Vince virtù degli anni» e già più in grembo 
Mou ti ^ape , o Beilujgio il. tuo pittore 
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Ornò fama inmiortd Vtkaeaù knbo 

Del suo valore , 

E ornai quinci una rupe , e quindi un ne 
Quivi un montan torrente che ribolle 
Il nome estolle 

Del divino Moech, tantoché invano 
Oltraggio li faria grido profanoii 
£ chi fia gì' Muniti ? ed nn nottumo (i) 
Orrore mi sgomenta , e romper- 1* ùmb^ 

E crescer vie via fiamma funesta 

IVI escendo il suo splendore coli' eburuo 
Lucicor della Luna che s' adombra 
Per più forte virtù , veggo e la arresta 
La non n^u>lesta 

Ma ingamievol Tcdu^, che si finse 
lì maestro, e da leijùìosso eh' il tolae 
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Ondè accolte 

incanto eh' ivi regna , e che mi vinse. 
Ma del futuro il vel, se vuoi eh' i' scriva, 
Aprimi o Diva 

Che r opra sua far chiaro il carme puote 
Kè all^opra sua giovar po^mn mie note* 
le fiume eh' erutta alpreatra doccia 
Per la legge eh' il trae acende alla eluaa » 
E 8* incontra per via macigno o rosta 
O le spalle gli oppon montana roccia 
O la svolve , o soverchia o la declina , 
Kè al volger suo, nè al gran sonar fa sosta 
Se non accosta 

L onda all'onda che preme il suol pyÀ fondo; 
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Tal mosso dall' impulso che gli dièro 

I cieli anzi il passar dall'alvo al mondo» 
U gno sentiero 

Quasi légno coi spiri aere secondo 

^cij;ue sicuro a glorioso porlo 
IV c svolto o torto 

Per forza umana Ha, se non possiede 

II loco onde sua stella il punge e fìedc. 
M' altro spirto m' occupa e dentro il denso 

!N ugol dell' avrenir Teggo superba 

Progenie dilaniar opere sante, 

E attissando coi serpi il cruccio intenso 

1) ogni furia più misera ed acerba 

Invidia imperversando irle davaute 

i atta t^igante : 

E quale un tempo di pie tate ignudi 
S' avventar© in Torcjuato i can dell' Amo, 
A rr MoEco infremir bramosi e crudi 
Fur Tisti indamo 

Spirti insolenti , e cuor yillani e rudi ; 

Poi come chiaro surse il gran cantore 

E fu signore ; * 

Sollevarsi i lo vidi e pien di pace 
Posare in grembo a lei che fu sua iace. 
Canzon cosi negletta come sei 

Solinga al tuo pitto]*e ire tea dei 
Per mute vie, schifando a tuo potere 
^ Il lasciarti vedere 
A valili ingei^ni , o da color che sanno» 
Ch' inculta esibendo per la tua rozzezza 
IVc potresti aver danno* 
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Ma j;e pur quei t' apprezza 
Onde ten vai ; 

Ogni tema disgombra ed ogni affanno. 
E solo aver ti basti , e molto avrai, 
Jl favor di Colui che benché taccia 
De' canlor più gentil calca la traccia. 



(l'i Si vt'oji? inferire al ìicisslitio incendio nMliii no cli|i;n- 
lo d.il «lecantato in casa Manari. 

(2) li Pittoie e&eicilò J'orte ili hhro ino all' elà di IQ 
anni. 
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